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Mille canali 
per una 
trasmissione 

Sulla carta è il servizio più democratico 
nella realtà è il meno pubblico che ci sia: il futuro 

della TV si presenta denso di ombre 
Un libro, «Il video negli anni '80* ne analizza le ragioni 

QUALE sarà il futuro del
la televisione in questo 

nostro stranissimo paese: 
un paese che ha la massima 
concentrazione mondiale di 
emittenti in rapporto al ter
ritorio e alla popolazione; 
che ha un servizio pubblico 
televisivo gestito (sulla car
ta) dalla più democratica 
legislazione del globo; che 
ha un servizio pubblico che 
però «pubblico» non -è, in 
quanto è piegato al servizio 
di partiti e maggioranze di 
governo; che ha assegnato 
per legge il controllo sulla 
Rai al Parlamento, e che In
vece nella pratica ne subor
dina ogni sviluppo alle de
cisioni della burocrazia mi
nisteriale e dell'IRI; che è 
privo di una qualsiasi rego
lamentazione complessiva 
dell'etere e delle comunica
zioni; che, pur avendo una 
grande tradizione cinema
tografica e ricche capacità 
culturali e tecniche, le la
scia largamente inutilizza
te e compra in misura cre
scente all'estero i prodotti 
televisivi, con immaginabi
li effetti sulla bilancia dei 
pagamenti; che, infine, ha 
realizzato il miracolo di es
sere l'unica nazione indu
strializzata ad avere man
dato in crisi e in «cassa inte
grazione» il derisivo settore 
dell'elettronica? Quale sarà 
il futuro della televisione in 
questo nostro stranissimo 
paese? 

Nel vasto panorama della 
pubblicistica sulle comuni
cazioni di massa e sui rapi
di processi di trasformazio
ne che le investono, ecco un 
libro («Il video negli anni 
80* a cura di Giuseppe Ri-
cheri, Bari, De Donato) che 
vi si inserisce con una scel
ta precisa e concreta. Cosa 
già molto apprezzabile, nel 
mare di chiacchiere che an
che a sinistra, anzi forse so
prattutto a sinistra, ci sta 
sommergendo in relazione 
alle nuove mitologie dei 
«mass media» radiotelevisi
vi. Qui c'è un gruppo di stu
diosi che — invece di ma
sturbarsi in continuazione 
sui nostri, veri o presunti, 
•ritardi» e invece di teoriz
zare a vuoto sulla fine delle 
teorie — preferisce dedicar
si ad analisi e ricerche sul 
campo e trame spunto per 
prese di posizione netta. 

LA TESI di fondo è che 
per affrontare oggi il te

ma dei mezzi di comunica
zione televisivi e per tentare 
di comprenderne l'impatto 
a breve e media scadenza 
sulle nostre società e sulla 
nostra stessa esistenza oc
corre in primo luogo rivol
gere l'attenzione al sistema 
finanziario e produttivo 
che sta alla loro base. Un 
gigantesco, potente, com
plesso apparato multina
zionale, in continua espan
sione, e che va ogni giorno 
di più acquistando un ruolo 
trainante nell'economia di 
un gran numero di paesi. 
Ciò vale per le due branche 
tra loro intrecciate, 
l'«hardware» (gli strumenti, 
gli apparecchi, la •ferra
glia») e 11 «software» (1 pro
dotti. ciò che va In onda, e i 
loro supporti). 

Dall'insieme del saggi 
raccolti nel volume il letto
re è dunque richiamato con 
molta decisione sugli aspet
ti «strutturali» e «di merca
to*, e di qui sulte'conse
guenze «politiche» e «gestio
nali» da trarne: con una for
te accentuazione critica re
lativamente al panorama 1-

taliano di oggi. La gamma 
dei temi affrontati è ampia: 
i problemi culturali e istitu
zionali delle comunicazioni 
di massa, con riferimento 
alle leggi, agli apparati, alla 
crisi del servizio pubblico, 
alle prospettive delle televi
sioni private (con scritti di 
Giuseppe Vacca, Daniele 
Doglio, Franco Iseppi); le 
innovazioni tecnologiche e i 
loro effetti sull'informazio
ne, la telematica, le relazio
ni con l'editoria, il futuro 
del satelliti (con scritti di 
Roberto Grandi, Enrica Ba-
sevi, Giuseppe Richeri); il 
rapporto cinema-televisio
ne . in • Italia. e all'estero 
(Giuseppe Cereda, Silvano 
Fuà e Francesco Plnto); la 
pubblicità e il finanziamen
to della stampa e degli au
diovisivi (Giancarlo Carca-
no, Antonio Pilatl). 

L'insieme di questi saggi 
offre un utilissimo materia
le di conoscenze e di orien
tamento. Lo sviluppo stesso -
delle nuove tecnologie spin
ge all'apertura di sempre 
più ampi mercati sia per le 
apparecchiature sia per 1' 
informazione, i program
mi, la «fiction» e, natural
mente, per la pubblicità. 
Subito si determina una 
contraddizione tra la ten
denza al moltiplicarsi dei 
centri di trasmissione e di 
ascolto (si può anche dire la 
tendenza al pluralismo e al
la partecipazione) da un la
to, e l'opposta poderosa ten
denza alla concentrazione e 
all'oligopolio, che, in questo 
campo, significa anche mi
naccia di prevaricazióni su
pernazionali e di attentati 
all'identità culturale dei 
paesi. Intervenire nell'uno 
o nell'altro senso su questa 
contraddizione è, appunto, 
l'oggetto delle scelte politi
che, delle leggi, della rego
lamentazione che si dà ai 
sistemi. 

PUNTUALE è, nel volu
me, la denuncia dell'i

nadeguatezza del sistema i-
taliano; dei lacciuoli parti
tici e dell'improduttività 
crescente caratterizzanti 11 
servizio pubblico; della sca
tenata integrazione «verti
cale» tra capitale finanzia
rio, editoria, emittenze; del 
ripiegamento «privato» da
gli iniziali scoppiettìi movi-
mentisticl a una program
mazione di validità sempre 
più bassa, omogenea, d'im
portazione. Il pubblico, l'u
tente, tende a essere consi
derato in crescente misura, 
oltre a un cittadino da im
bonire, una «merce» da con
quistare per trasmettergli 
altra pubblicità, e quindi 
per fargii acquistare a sua 
volta altra «merce». E a que
sti obiettivi ci si sforza di 
adeguare palinsesti, orari, 
quadri, apparati. 

Proprio per l'alto livello 
di qualità e d'impegno di 
questi saggi, penso non sia 
inutile proporre qualche os
servazione che potrà — ove 
lo si reputi produttivo — 
dar luogo a ulteriori discus
sioni nelle nostre file e nella 
sinistra. A lettura comple
tata mi resta infatti (posso 
sbagliare) l'impressione di 
un certo «pessimismo» cir
colante nel volume, «pessi
mismo» che si riflette, mi 
sembra, in una qualche in
certezza propositiva. Ac
cenno rapidamente a tre 
questioni. »-•-.-—. 
PRIMO. Occorre — penso 
— definire meglio I margini 
di autonomia che comun
que detengono e conserva

no gli «universi» della poli
tica, dell'informazione, del
la ricerca culturale. È vero 
che nella cornice capitali
stica «si tende» a stabilire 
una correlazione tra libertà 
d'informazione e di espres
sione e libertà d'impresa. 
Ma proprio perché si tratta 
di una correlazione ingan
nevole, occorre badare a 
non dedurne — o per lo me
no bisogna farlo con molti e 
accurati distinguo — che la 
circolazione delle informa
zioni e delle idee finisce con 
l'essere solo un aspetto del
la circolazione delle merci. 
So benissimo che non è nel
l'impostazione dei curatori • 
e autori del libro un così 
meccanico 'collegamento: 
tuttavia credo sia giusto di
chiarare e aver sempre pre
sente che le strade delle co
municazioni tra gli uomini 
sono molte e diverse, e lo 
sono al di là del funziona
mento dei «media» e delle 
strutture del mercato. 
SECONDO. Dobbiamo an
cora lavorare tutti (il con
tributo di questo volume è 
notevole anche in tale dire
zione) per individuare con 
maggior precisione quali 
restano e quali divengono i 
compiti, i lineamenti, le ca
ratteristiche, gli obiettivi di 
uh pubblico servizio radio
televisivo nel sistema mi
sto, e in particolare nel «ca
so» italiano. Si trtatta di 
sfuggire aidue corni estre
m i — e come tali squili
branti — del dilemma: da 
un lato la tentazione della 
conquista «a qualsiasi co
sto» (finanziario e cultura
le) della massima «audien
ce» possibile, per cui l'unico 
parametro considerato di
ventano gli indici di ascol
to, e la concorrenza si risol
ve nel rialzo dei costi, nella 
corsa agli acquisti d'impor
tazione e nel livellamento 
«al basso» dei programmi; 
dall'altro lato, l'ipocrita as
segnazione alla televisione 
pubblica di una «esclusiva» 
funzione «sociale» e «educa
tiva», per una «audience» 
qualificata, delimitata per 
categorie, e in definitiva ri
stretta 0 grandi oligopoli 
privati, e non solo loro, so
no infatti molto favorevoli 
a questa prospettiva). Tro
vare un armonico punto di 
equilibrio, ecco la discus
sione da sviluppare, dentro 
e fuori la Rai: dato che, per 
ora, il pubblico servizio non 
sta facendo altro che pun
tare sulle peggiori applica
zioni delle due suddette ipo
tesi estreme. 

TERZO. Per quanto riguar
da il settore privato (e un 
discorso analogo vale an
che per la terza rete Rai), 
non penso si debba conside
rare un'irreversibile fatali
tà il declino — oggi Indub
bio e evidente — ,di quel 
tanto di informazione loca
le e di decentramento crea
tivo, democratico, cultura
le, che sia la riforma sia le 
sentenze della Corte costi
tuzionale avevano pur pro
mosso in qualche misura. A 
tale riflusso non bisogna 
arrendersi. Credo, vicever
sa, che sia necessario ope
rare e battersi — nelle reti 

. pubbliche e in quelle priva
te — per rivitalizzare fer
menti pluralistici larga
mente presenti nella socie
tà ttananae nelle sue arti-
coUzkmLEanchequesoua 
modo per far fronte alle 
strettole e alle esigenze in-

i i 

•La crisi del vini merlalo* 
n&ll fra il 1665 e II 1690 è più 
lunga e Insieme più grave di 
quella conoscluttsslma del 
1778-1785. DI fronte a que
sta catastrofe (causata dalla 
politica fiscale di Colbert e 
dal costante calo dei prezzi, 
ndr) tutti 1 villaggi e tutte le 
borgate vinicole hanno la 
stessa reazione: asserra
gliarsi nel proprio territorio 
e vietare l'Ingresso al vini e 
all'uva del villaggio vicino, 
bere rabbiosamente In casa 
propria e all'osteria 11 vinel
lo locale: Così racconta E-
manuel Le Roy Ladurle nel 
suo famoso volume sui 
•Contadini della Llnguado-
ca». 

I rimedi prescritti non 
sembrano variare molto ri
spetto al nostri tempi: 'So
luzione tipica del riassorbi
menti delle eccedenze: si di
stilla, ti vino viene dato alle 
fiamme. Fino al 1660 non si 
produce acquavite nel Mez
zogiorno francese: essa ri
mane una attività stianti-
ca, tipica del marinai olan
desi, del bevitori bretoni, 
del pescatori baschi, che 
puzzano di alcool e di tabac
co al punto che le loro don
ne fanno lo sciopero del ba
cio: Anche l luoghi sono gli 
stessi Implicati negli scon
tri odierni, come racconta 
ancora Le Roy Ladurle. 
«Nei XVI secolo la vocazio
ne del vino della Llnguado-
ca al commercio estero si 
ferma a pochi chilometri 
dalla costa, e per un'ottima 
ragione: ti vino della bassa 
Linguadoca non vale 11 tra
sporto, semplicemente per
ché non vale niente e non si 
conserva: • 

E aggiunge: «I vigneti del
la Linguadoca mediterra
nea nel XVI secolo sono di 
infimo ordine, senza clienti 
e senza prìncipi: Durante le 
aspre crisi dell'agricoltura 
che sconvolgeranno il Midi 
francese nella seconda me
tà del XVI secolo scoppe
ranno agitazioni contro le 
decime e la fiscalità del re, 
ma anche moti antlfeudall 
e antiborghesi, dal famoso 
carnevale di Romans, alle 
rivolte del croqxtants (uomi
ni da niente) e più tardi le 
rivolte del camisards. Moti 
che oscillano tra Jaurès e 
Poujade, dice Le Roy Ladu
rle. 

Vinelli scarsamente alco
lici, guerre commerciali tra 
paesi vicini, trasformazione 
delle eccedenze in ac
quavite: niente di nuovo, ri
spetto agli ultimi aveni- . 
menti che hanno coinvolto 
produttori Italiani e vigne-
rons francesi. Certo oggi le , 
stesse questioni possono as
sumere connotazioni *meno 
rissose è violente: E poi c'è 
la Cee che può dirimere gli 
scontri! Ma la guerra sui 
prodotti mediterranei è, co
me vediamo, di lunga data. 

Più vicini nel ricordo so
no t clamori della guerra del 
vino scoppiata verso la fine 
del secolo XIX ancora tra 
Italia e Francia. I fatti sono 
complessi e non riguarda
vano solamente contrasti 

. sull'agricoltura e sul vino. 
Si intersecavano infatti 
questioni di politica estera 
— il mutamento delle al
leanze propugnato da Cri-
spl, sostenitore del raccordo 
con Germania e Austria — 
e delusioni coloniali per 1' 

// conflitto per 
il vino ha origini 
antiche: i contadini 
francesi, nel 1665... 
A sinistra: un 
carretto del vino ; 
del 1900. Sotto la 
conta per i l vino 
in osteria. In un 
acquerello di 
Achille Panelli. 
La guerra del 
vino ha origini 
lontane 

la guerra dei 
Borgate e villaggi chiusero 
il passo alle bevande dei vicini, 
e si dettero a consumare 
il proprio vinello locale 
Il protezionismo incrociato 
di italiani e francesi aumentò 
allora la depressione sia 
del Mezzogiorno che del Midi 
Oggi i rimedi proposti 
alla crisi non sono molto 
differenti: assistiamo 
alla nascita di una nuova, 
feroce battaglia doganale? 

occupazione francese della 
Tunisia. Comunque nello 
scontro sulle tariffe doga
nali della fine del secolo 
scorso saranno le popola
zioni del Mezzogiorno Ita- * 
liano e del Midi francese a 
pagare il prezzo più alto. 
«Due sono le cause della de
pressione economica croni
ca dell'Italia Meridionale: 
protezionismo francese e 
protezionismo italiano; esse 
si assommano e producono -
un danno duplice», scriveva 

, nel1891 De VttlDe.Marcq. 
Ma come nacque la guer

ra doganale tra Italia e 
Francia? I rapporti com
merciali tra l due paesi me
diterranei sono sempre stati 
Intensi e la Francia giocò 
un ruolo importante nel Ri
sorgimento italiano anche > 
sul terreno '- economico e i 
commerciale. Dopo l'unità, . 
il primo accordo commer
ciale stipulato dal governo 
italiano fu quello con la.-
Francia, nel 1863, orientato 
su criteri di liberismo avan- '-
zato. I transalpini occupa
vano il primo posto nei traf
fici con il nostro paese; in- ._ 
genti capitali francesi aiu
tarono il decollo della no
stra industria e favorirono 
la costruzione delle infra
strutture soprattutto ferro
viarie, che consentirono la 

concreta unificazione della •' 
penisola e la formazione del 
«mercato nazionale: 
; Questa intensità di rap- ; 
porti fu però interrotta \ 
quando la politica Italiana 
subì una svolta protezioni- : 
sta con la tariffa doganale 
del 1878 e la tariffa generale 
del 1887. In Italia la richie-
sta di dazi protezionisti era < 
determinata dal formarsi ;. 
del mercato nazionale,,còl • 
completamento dell'unita e ^ 
con l'espandersi delle "co-'. 
munlcazlonl in tutta la per* 
nisolà. ••" • 

Gli industriali del Nord 
volevano quindi assicurar- • 
selo sottraendolo alla con- , 
correnza straniera. Così, 
nonostante teoriche profes
sioni di fedeltà al principi , 
del libero scambio, comin- :' 
eia tra il 1875 e 11 ~76 la de
nuncia del trattati commer- •_-
ciali. Quando un voto della 
Camera francese respinge il 
trattato di commercio sti
pulato con l'Italia, il nostro v 
governo fa approvare d*ur- '*• 
genza nell'aprile del 1878 
una riforma doganale che 
impone aumenti del 10 e del 
20% su molti dazi della ta
riffa convenzionale con la 
Francia. La protezione vie
ne assicurata all'industria 
del nord e favorisce un 
grande sviluppo manifattu

riero ed il sorgere della 
grande impresa. L'agricol
tura è colpita duramente 
dalle reazioni protezioniste 
del francesi. , 
; Nel 1881 l'Italia firma un 
altro accordo commerciale 
con la Francia, ma già nel 
1883 viene insediata una 
commissione di inchiesta 
per la revisione delle tariffe 
doganali. In Italia si stabili
sce una alleanza tra 11 capi
talismo Z~ industriale .^ del 
Nord e gli agrari latifondisti 

-; del Bud -the porterà, alla 
nuora tariffa generale dell' 
aprile 1887: essa assicura u-
n'ampia protezione per l'in
dustria in generale, e più 
moderata per 1 cereali è for
maggi. Il governo italiano si 
illudeva che la Francia, con 
qualunque regime dogana
le, non avrebbe potuto fare 

'. ameno del nostri vini da ta
glio e di sete gregge, Invece 

-, te esportazioni italiane in 
:: Francia cadono più delle e-
sportazioni francesi in Ita-
Ila. n nostro vino della Sici
lia e della Puglia è trai pro
dotti più colpiti. 

Prima, tra il 1871 e 111878 
. esportavamo in media ver
so la Francia 400.000 ettoli
tri di vino; con la crisi della 
filossera che colpisce il Midi 
francese le nostre esporta
zioni di vino salgono addi

rittura tra il 1881-87 ad una 
media di oltre due milioni 
di HL all'anno. Poi la cadu
ta di cui si è detto: «La mag
gior parte dei vini che e-
sportavamo sono vini da ta
glio, impossibili a bere, e la 
sola nazione che 11 ricercava 
(la Francia) ora ne chiude le : 
porte», annotava amareg
giato G. De Vincenzi nel 

^- Dopa la tariffa generale. 
-del1887 le esportazioni dì 

vino in Francia diminuisco-
u no rapidamente, e sensibil-
' mente; 1 prezzi calano del 

30%, siciliani e pugliesi 
• (meridionali in genere) sono 
costretti all'emigrazione; la 
tariffa generale manifesta 
una efficacia soltanto per 
1-2 anni a favóre dell'indu
stria, ma comporta il peg
gioramento -- complessivo 
nell'economia ' italiana e 
porta alla depressione, pri
ma del decollo industriale 

' deiia seconda metà degù 
anni '80. Lo storico ameri
cano della rivoluzione Indu
striale Gerschenkron ha 
scritto «che in ogni paese co
loro che elaborano le tariffe 

.- doganali proteggono di fe-
• gola gli interessi costituiti, 
. mentre la prospettiva di in-. 
. novazioni future tende a ri-

••• manere fuori dal loro rag
gio visuale». Ed infatti il 

protezionismo accorda tb al
le industrie del Nord e al la
tifondisti del Sud (cioè agli 
Interessi costituiti), unita
mente alla guerra commer
ciale che ne derivò con la 
Francia, colpì le masse po
polari, 1 contadini del Meri
dione, l'Industria del vino 
del Sud, ma anche la chimi
ca e la meccanica (le Indu
strie di «prospettiva»). 

Allora contavano l tessili,, 
1 siderurgici, 1 latifondisti. 
La loro «strana» alleanza se
gnò l'Incancrenirsi del dua
lismo dello sviluppo distor
to Italiano, l'insufficiente 
trasformazione capitalisti
ca dell'agricoltura, lo scop
piare della questione meri
dionale; generò quel siste
ma di alleanze di classe, 
quel blocco storico retrivo 
che continua a fare pesare 
sull'Italia le conseguenze di 
uno sviluppo squilibrato. 

Ma anche al nostri cugini 
transalpini 11 protezionismo 
generò guai. La Francia fu 
coinvolta (per iniziativa del 
suo ministro dell'agricoltu
ra Meline) In due guerre do
ganali: nel 1888-98 con l'Ita
lia, nel 1893-95 con la Sviz
zera. Entrambe danneggia
rono grandemente l'econo
mia francese. Scriveva Wil
liams Smart nel 1904: «La 
nemesi della protezione è 
che proprio la sua prosperi
tà rende impossibile la rea
lizzazione di questo ideale: 
la Francia ha un surplus e 
lo esporta. Ma le importa
zioni che paga per quelle e-
spoliazioni fanno concor
renza ai suoi produttori in
terni e impediscono l'auto
sufficienza». L'autosuffi
cienza, vecchio sogno della 
nazione francese: per 11 mi
nistro di Enrico IV Sutly «il 
lavoro del campi e la pasto
rizia sono le due mammelle 
della Francia», Colbert ed il 
re Sole si prefiggevano l'ob
biettivo della autosufficien
za nell'agricoltura e nell'in-

4 dustrìa.. ...."-" 
Afa quale é oggi la là poli

tica di Mitterrand e della si- -
' gnora Cressoh? Secondò la 

stampa francese madame 
Cresson «Joue la montre», 
cerca di prendere tempo per 
non irritare troppo i vi
gnaioli del Midi e per non 
provocare le ritorsioni com
merciali italiane. Il Midi in 
rivolta accorda da! canto 

: suo al governo Mauroy una 
.; tregua di tìn mese; nessuna 

tregua Invece ai vini italiani 
«qui font pisser la vigne». 

La Cee finora ha dato ra
gione all'Italia, ma la guer
ra non è finita. Osti nazio
nalisti italiani distruggono 
e invocano la distruzione 
dei vini francesi, Sicilia e 
Puglia chiedono ritorsioni 
contro 1 prodotti francesi. 
Assistiamo forse al prodro
mi di una nuova guerra do
ganale? 

Antonio Mereu 

Sul carattere e sulla biogra
fia di Arturo Martini si sono 
venute formando delle con
crezioni aneddotiche che ri
schiano dì confondere la vera 
e più segreta fisionomia dell' 
artista e che riescono, talvol
ta, a far velo ad un esame me
no provvisorio e più circo
stanziato della sua opera, 
multiforme, come si sa, ricca 
di prove e tentativi, fertile di 
risultati ma anche non aliena 
da contraddizioni e da ambi
zioni mal indirizzate. Che la 
figura dì Arturo Martini resti 
come centrale e, diremo, sì di
sponga in funzione di spar
tiacque nella vicenda della 
scultura italiana novecente
sca, nessuno potrà negarlo, 
ma un esame esauriente e ra
gionevolmente esteso a tutta 
la sua produzione non è fino
ra venuto a confermare quel 
giudizio avanzato da tutti con 
la riserva di un inventario 
ancora in fase di allestimen-

Un «omaggio» alio scultore a Pietrasanta 

Se è Salomone 
a giudicare 
Arturo Martini 

A questo proposito sono in 
motti ad auspicare, in occa
sione del trentacinquesimo 
anniversario della morte di 
Martini, una grande rasse
gna da tenersi a Milano, la 
città nella quale prevalente
mente operò, e fra questi lo 
stesso ordinatore del presente 
•Omaggio ad Arturo Martini» 
allestito a Pietrasanta, Mario 
De Micheli che «nieirauspicio 
ha voluto concretizzare in 
una sorta di sintetica premes-
sa atta più cospicua antologia 
da reoJÌzsarsì nelltS nella cH> 
Utavnoarda. 

Cosapreso nel quadro delle 
manifestazioni della Trien
nale Internazionale •Scultu
ra, SMrwn, lavoro* remaggie 

.rustico chiostro di S. 
a 

prima di tutto i 
re ranista 

laide delle Apuane ad in par
ticolare allo studio Nicoli di 

A sinistra: 
«•sogno», 
dot 1937, 

Carrara. Come dicevamo, la 
mostra non affronta secondo 
una Ewosaettiva documenta
rla l'opera di Arturo Martini, 
né si pone U compito delta di
samina di un momento parti* 

offrire al visitatore al

la sua scultura e con ciò addi
tare una ptesensa fondamen
tale neifarte coiiotmporanea. 

Qui a Pietrasanta ntiners* 
rtodi Martini scultore è ( 
via 
rarlevi 
rivelatrici: da «a lato un i 
ssrtnevo in 
(•GH aamaati*, 19H) è 

i l 

dot 1946 

tra un bronsetto («Fecondi
tà». 1921). Si tratta di due ope
re ormai mature ma ancora 
legate a due lezioni diverse, la 
prima all'aura metafisica di 
-Valori plastici- cui Martini sì 
accostò, tramite Carrà, pro
prio in questo torno di tempo, 
la seconda atta più remota e» 
sperienza parigina ed in par
ticolare alTimprcailsiu rice
vuta ò!ail'«atener- di Aristide 
Mainai; magari aggiornato ai 
risultati di un pittore 

D'ora in avanti gal echi col
ti fu multeranno la scultura 
aoartiniana di conserva con I 

mitiva e di sostenutezza lette
raria, di tensione simbolica e 
di tenerezza contemplativa. 
D'altro canto nessun artista 
come Martini senti la forza
tura e la limitazione derivan
te dall'adozione di una sigla 
espressiva esclusiva e diretta
mente riconoscibile e per que
sto egli si adoperò con instan
cabile fervore in un suo priva
to, ma non clamoroso, speri» 
mentansmo, alternando fuso 
non solo di materiali diversi 
ma finanche cubature, desti-

e: 
di 

iato, fra le grandi 
avono ammirare 

esiti e ricerche assai difformi 
fra loro, vi è il celebre «Tsbio» 
le- (1934) che ben 
U h i 

storia» e il «Pastor fido») • 
guiti nel 1923 per il Monu
mento ai Caduti di Vado Li
gure che invece denotano u-
n'intenzione più marcata
mente classicista seppure con 
un rigore compositivo che f u-
ga in gran parte il sopetto del-
'la retorica, vi è, infine, il 
grande ritratto di Lorenzo 
Viani con le sue imponenti 
masse mai motee e con quella 
singolare maestosità «pittori
ca- che definisce acutamente 
il carattere di una personali
tà. 

Ma ancora più sorprenden
te è il settore delle opere di 
piccola dimensione, terrecot-
te e bronzetti soprattutto, e-
sposti in una sala attigua al 
chiostro di S. Salvatore. Qui si 
possono toccare con mano le 
delicate variazioni di un certo 
primitivismo martiniano 
che, se si lega con ftifficiale 
neogoticismo di una parte del 
rnovimento di «Novecento», 
se ne distacca però perquena 
speciale qualità contemplati
va e quasi di attonita sorve
glianza che organizsa queste 
semplicissime composizioni. 
L'intensa commozione senti
mentale che regge alcune del
le terrecotte (ò^lT«Ospitalità» 
o>l *28 alla «Moglie del pesca
tore» dello stesso anno), l'ac
cennata sensualità di alcuni 
passaggi figurativi (si veda, 
belltssimo, -Lo spaventapas
seri innamorato» del *Z7) im
pongono un atteggiamento 
di grande prudenza nel consi
derare, fra raltro, anche Ja 
grande perizia tecnica 

Ne fa fede 
stivi 

«ri ava 


